A tutti i colleghi in via di organizzazione nei nuovi “coordinamenti” locali

12/3/03

Cari colleghi,

   Vi invitiamo (purtroppo - ce ne rendiamo ben conto! - con molto ritardo, legato agli impegni per i “lavori in corso” con il Ministero e ad alcuni pesanti imprevisti, che fino a poche ore fa  sembravano doverci far spostare l’incontro) alla nostra riunione nazionale del 16 marzo a Roma (vedasi convocazione sul sito AID).
   Come vedete dal denso schema delle tematiche da affrontare, ci proponiamo di disegnare un quadro totale dell’intervento necessario per risolvere quella che chiamiamo “la parte conclusiva della vertenza di categoria” (piena perequazione economica e piena e corretta collocazione nella “scuola riformata” – ed ora, a termini di legge,  deve essere “scuola” anche il “canale regionale”, definito come componente del “secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione”, cioè, appunto, della “scuola”, con la totale ribadita pari dignità che ne consegue e che noi non mancheremo di pretendere, come già l’ Odg 36 - da noi redatto e fatto presentare - accolto dal Ministro precisa…ben sapendo quanto sarà difficile farcela, miriamo a farcela comunque!) – “positivamente conclusiva” perché – visto che sappiamo per prova diretta che il passaggio più difficile è stato l’ottenimento della parità di funzione, risultato costruito ed ottenuto solo con l’autoorganizzazione nell’Associazione, senza il quale oggi veramente la controparte potrebbe facilmente sbatterci via ! – riteniamo che se la categoria sarà unita e attiva il risultato positivonon mancherà.

   E, insieme, ci proponiamo anche di delineare l’intervento necessario per contribuire a quella che chiamiamo una “svolta di base” nella linea scolastica e nelle scelte generali del Paese – linea e scelte che, ormai, debbono cambiare, almeno in modo apprezzabile, anche proprio perché si creino spazi più adeguati alla tutela dei diritti ed alla positiva risposta alle richieste della categoria: è evidente a tutti che dentro una linea che mira solo al risparmio di cassa ed alla privatizzazione dei servizi,ogni vittoria di categoria non solo è molto più difficile (eppure la categoria ha la forza per ottenerla!) ma, soprattutto, sarebbe solo più o meno transitoria (e stavolta a prescindere da qualsivoglia forza collettiva una singola fascia di lavoratori possa mettere in campo, perché sono tutta la scuola e tutti i servizi ad essere nel mirino).

   Ecco allora la odierna necessità – portata dall’attuale contesto in cui si colloca, ben al di là dello stesso “colore” dei governi, la storica vertenza della categoria – dell’articolazione di obiettivi ed azione anche su un piano più ampio: dalla storica “trasversalità immediata” dell’iniziativa di categoria, che ci ha visto tutti unanimi nei decenni  chiedere solo ciò che era ed è sacrosanto (parità di funzione, di stipendio, di sicurezza di lavoro) in termini “assolutamente evidenti” per chiunque; alla improcrastinabilità della definizione di ipotesi e scelte generali, da verificare e praticare insieme a tutti i lavoratori del comparto e degli altri comparti (cioè alla necessità di una “trasversalità mediata”, ragionata,  con tutti i lavoratori), che definisca e imponga un generale e concreto principio di “solidarietà” sociale  - principio che in passato era la cornice “scontata” che permetteva e sosteneva la nostra lotta specifica per la parità e che invece oggi è schiacciato dal dominio delle nuove parole d’ordine (mercato, privatizzazione, flessibilità, mobilità, produttività…), che si sono autonomizzate da quella cornice entro la quale erano in certa misura anche accettabili e sono anzi usate ora contro ed in alternativa alla solidarietà sociale, come nuovi “valori” in sé, traducibili in un nuovo principio, che potremmo definire di “separazione e contrapposizione individualistica” – e che si traduce in “tagli” senza fine ai servizi ed alla socialità: in povertà pubblica ed in arricchimenti individuali – e questo,comunque si sia orientatinel voto,nessun lavoratore lo condivide!! 

   E’ questo il nuovo, e ormai il principale, ostacolo alla “conclusiva” soluzione positiva della cinquantennale vertenza di questa categoria  - e di tutte le altre, in generale. Questo però non significa che si debba “saltare” dallo specifico al generale, né che non sia possibile una battaglia specifica e, almeno per un certo tempo, vincente: noi non ci faremo schiacciare in un’ ottica massimalistica di alcun tipo! Anche perché sarebbe totalmente perdente.

  Cari colleghi, data anche la complessità della situazione contiamo molto nella possibilità di cominciare a confrontarci ed a lavorare insieme a partire dall’incontro del  16 marzo, e di poter definire tutti insieme almeno un luogo di incontro ed intesa costante a livello nazionale. Speriamo così, anche, di evitare ogni rischio di frammentazione sulle  specifiche proposte, su cui la controparte potrebbe inserirsi. 

    Il resto ce lo diremo di persona, speriamo, in questa prima occasione di incontro generalizzato.

Vi salutiamo intanto  affettuosamente.           Paolo Grillo, per la Segreteria nazionale AID                                        

